
LETTURA DEL LIBRO DELL’APOCALISSE (21, 9-14) 

L’angelo si rivolse a me e disse: “Vieni, ti mostrerò la fidanzata, la sposa 

dell’Agnello”. L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, 

e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scendeva dal cielo, da Dio, 
risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una 

gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. La città è cinta da 

un grande e alto muro con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici 

angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre 
porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e ad occidente tre 

porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono 

i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello. 

  
SALMO (dal Salmo 144)           

BENEDETTO IL SIGNORE, GLORIA DEL SUO POPOLO 
Ti lodino, Signore, tutte le tue opere 

e ti benedicano i tuoi fedeli. 

Dicano la gloria del tuo regno 
e parlino della tua potenza. 

 Manifestino agli uomini i tuoi prodigi 

 e la splendida gloria del tuo regno. 
 Il tuo regno è regno di tutti i secoli, 

 il tuo dominio si estende ad ogni generazione. 

Giusto è il Signore in tutte le sue vie, 
santo in tutte le sue opere. 

Il Signore è vicino a quanti lo invocano, 

a quanti lo cercano con cuore sincero. 

 
PRIMA LETTERA DI S. PAOLO APOSTOLO AI CO-

RINZI  (4, 9-15) 

Fratelli, ritengo che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all`ultimo posto, 
come condannati a morte, poiché siamo diventati spettacolo al mondo, agli 

angeli e agli uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi 

deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo momento sof-

friamo la fame, la sete, la nudità, veniamo schiaffeggiati, andiamo vagando 

di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, 
benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo; siamo 

diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi. Non 

per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli 

miei carissimi. Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, 
ma non certo molti padri, perché sono io che vi ho generato in Cristo Gesù, 

mediante il vangelo. 

 
LETTURA DEL VANGELO SECONDO GIOVANNI(1, 45-51) 

In quel tempo, Filippo incontrò Natanaele e gli disse: “Abbiamo trovato 
colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di 

Giuseppe di Nazaret”. Natanaele esclamò: “Da Nazaret può mai venire 

qualcosa di buono?”. Filippo gli rispose: “Vieni e vedi”. Gesù intanto, visto 

Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: “Ecco davvero un Israelita in 
cui non c’è falsità”. Natanaele gli domandò: “Come mi conosci?”. Gli rispose 

Gesù: “Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il 

fico”. Gli replicò Natanaele: “Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re 

d’Israele!”. Gli rispose Gesù: “Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il 

fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!”. Poi gli disse: “In verità, in 
verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul 

Figlio dell’uomo”.  
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stava per iniziare il settimo giorno, si purificarono secondo l’uso e vi passa-

rono il sabato. Il giorno dopo, quando ormai la cosa era diventata necessa-

ria, gli uomini di Giuda andarono a raccogliere i cadaveri dei caduti per 
deporli con i loro parenti nei sepolcri dei loro padri. Ma trovarono sotto la 

tunica di ciascun morto oggetti sacri agli idoli di Iàmnia, che la legge proi-

bisce ai Giudei. Così fu a tutti chiaro il motivo per cui costoro erano caduti. 

Perciò tutti, benedicendo Dio, giusto giudice che rende palesi le cose occul-
te, si misero a pregare, supplicando che il peccato commesso fosse piena-

mente perdonato. Il nobile Giuda esortò tutti a conservarsi senza peccati, 

avendo visto con i propri occhi quanto era avvenuto a causa del peccato di 

quelli che erano caduti. Poi fatta una colletta, con tanto a testa, per circa 
duemila dracme d’argento, le inviò a Gerusalemme perché fosse offerto un 

sacrificio per il peccato, compiendo così un’azione molto buona e nobile, 

suggerita dal pensiero della risurrezione. Perché, se non avesse avuto 

ferma fiducia che i caduti sarebbero risuscitati, sarebbe stato superfluo e 
vano pregare per i morti. Ma se egli pensava alla magnifica ricompensa 

riservata a coloro che si addormentano nella morte con sentimenti di pietà, 

la sua considerazione era santa e devota. Perciò egli fece offrire il sacrificio 

espiatorio per i morti, perché fossero assolti dal peccato. 

 

SALMO (dal Salmo 102)           

MISERICORDIOSO E PIETOSO È IL SIGNORE 
Benedici il Signore, anima mia, 

quanto è in me benedica il suo santo nome. 

Egli perdona tutte le tue colpe, 

guarisce tutte le tue infermità, 

salva dalla fossa la tua vita, 
ti circonda di bontà e misericordia.  

 Quanto il cielo è alto sulla terra, 

 così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono; 
 quanto dista l’oriente dall’occidente, 

 così egli allontana da noi le nostre colpe. 

 Come è tenero un padre verso i figli, 
 così il Signore è tenero verso quelli che lo temono.  

Perché egli sa bene di che siamo plasmati, 

ricorda che noi siamo polvere. 
Ma l’amore del Signore è da sempre, 

per sempre su quelli che lo temono, 

e la sua giustizia per i figli dei figli.  
 Benedite il Signore, voi tutte opere sue, 

 in tutti i luoghi del suo dominio. 

 Benedici il Signore, anima mia.  

 

LETTURA DEL VANGELO SECONDO GIOVANNI(1, 35-42) 

In quel tempo. Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fis-

sando lo sguardo sul Signore Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di 

Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù 

allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa 
cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove 

dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove 

egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del 

pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo ave-
vano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo 

suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si tradu-

ce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù 

disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che 
significa Pietro. 

altrimenti ti farò temere davanti a loro. Ed ecco oggi io faccio di te come 

una fortezza, come un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di 

Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. Ti muove-
ranno guerra ma non ti vinceranno,perché io sono con te per salvarti”. 

 

SALMO (dal Salmo 70)            

SEI TU, SIGNORE, LA DIFESA DEL GIUSTO 
In te mi rifugio, Signore, 
ch’io non resti confuso in eterno. 

Liberami, difendimi per la tua giustizia, 

porgimi ascolto e salvami. 
 Sii per me rupe di difesa, 

 baluardo inaccessibile, 

 poiché tu sei mio rifugio e mia fortezza. 
 Mio Dio, salvami dalle mani dell’empio. 

Sei tu, Signore, la mia speranza, 

la mia fiducia fin dalla mia giovinezza. 
Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno, 

dal seno di mia madre tu sei il mio sostegno. 

 La mia bocca annunzierà la tua giustizia, 
 sempre proclamerà la tua salvezza. 

 Tu mi hai istruito, o Dio, fin dalla giovinezza 

 e ancora oggi proclamo i tuoi prodigi. 

 

LETTERA AI ROMANI (8, 31-39) 

Fratelli, se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli che non ha risparmiato 

il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa 

insieme con lui? Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica. Chi condanne-
rà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e 

intercede per noi? Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo? Forse la 

tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la 

spada? Proprio come sta scritto: “Per causa tua siamo messi a morte tutto 
il giorno, siamo trattati come pecore da macello”. Ma in tutte queste cose 

noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. Io sono infatti 

persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né 

avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura 

potrà mai separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore. 

 

DAL VANGELO SECONDO MARCO (6, 17-29) 

In quel tempo, Erode aveva fatto arrestare Giovanni e lo aveva messo in 

prigione a causa di Erodiade, moglie di suo fratello Filippo, che egli aveva 
sposata. Giovanni diceva a Erode: “Non ti è lecito tenere la moglie di tuo 

fratello”. Per questo Erodiade gli portava rancore e avrebbe voluto farlo 

uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo giusto 

e santo, e vigilava su di lui; e anche se nell’ascoltarlo restava molto per-

plesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quan-
do Erode per il suo compleanno fece un banchetto per i grandi della sua 

corte, gli ufficiali e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa 

Erodiade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla 

ragazza: “Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò”. E le fece questo giura-
mento: “Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del 

mio regno”. La ragazza uscì e disse alla madre: “Che cosa devo chiedere?”. 

Quella rispose: “La testa di Giovanni il Battista”. Ed entrata di corsa dal re 

fece la richiesta dicendo: “Voglio che tu mi dia subito su un vassoio la testa 
di Giovanni il Battista”. Il re ne fu rattristato; tuttavia, a motivo del giura-

mento e dei commensali, non volle opporle un rifiuto. E subito mandò una 

guardia con l’ordine che gli fosse portata la testa [di Giovanni]. La guardia 

andò, lo decapitò in prigione e portò la testa su un vassoio, la diede alla 

ragazza e la ragazza la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputa 
la cosa, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro. 

 

 
 
 

LUNEDÌ 24 agosto 2009, S: BARTOLOMEO, APOSTOLO 

DAL LIBRO DEL PROFETA GEREMIA (1, 17-19) 
In quei giorni, la parola del Signore mi fu rivolta per dirmi: “Tu, cingiti i 

fianchi, alzati e di’ loro ciò che ti ordinerò; non spaventarti alla loro vista, 

SABATO 29 agosto 2009, MARTIRIO DI S. GIOVANNI BATTISTA 
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LETTURA DEL SECONDO LIBRO DEI MACCABEI (4, 7-

12a-13-17a) 

In quei giorni. Essendo passato all’altra vita Selèuco e avendo preso le 
redini del governo Antìoco, chiamato anche Epìfane, Giasòne, fratello di 

Onìa, volle procurarsi con la corruzione il sommo sacerdozio e, in un incon-

tro con il re, gli promise trecentosessanta talenti d’argento e altri ottanta 

talenti riscossi con un’altra entrata. Oltre a questi prometteva di versargli 
altri centocinquanta talenti, se gli fosse stato concesso di erigere di sua 

autorità un ginnasio e un’efebìa e di costituire una corporazione di Antio-

cheni a Gerusalemme. Avendo il re acconsentito, egli, ottenuto il potere, 

fece subito assumere ai suoi connazionali uno stile di vita greco, annullan-

do i favori concessi dai re ai Giudei per opera di Giovanni, padre di 
quell’Eupòlemo che compì l’ambasciata presso i Romani per negoziare il 

patto di amicizia e di alleanza; quindi, abolite le istituzioni legittime, instau-

rò usanze perverse. Intraprese con zelo a costruire un ginnasio, proprio ai 

piedi dell’acropoli. Ciò significava raggiungere il colmo dell’ellenizzazione e 
passare completamente alla moda straniera, per l’eccessiva corruzione di 

Giasòne, empio e non sommo sacerdote. Perciò i sacerdoti non erano più 

premurosi del servizio all’altare, ma, disprezzando il tempio e trascurando i 

sacrifici, si affrettavano a partecipare agli spettacoli contrari alla legge nella 
palestra, appena dato il segnale del lancio del disco. Così, tenendo in poco 

conto l’onore ricevuto in eredità dai loro padri, stimavano nobilissime le 

glorie elleniche. Ma appunto per questo li sorprese una grave situazione ed 

ebbero quali avversari e punitori proprio coloro le cui istituzioni seguivano 

con zelo e ai quali cercavano di rassomigliare in tutto. Non resta impunito il 
comportarsi empiamente contro le leggi divine.       

  

SALMO (dal Salmo 93)           

DIO HA DISPERSO I SUPERBI NEI PENSIERI DEL LORO 

CUORE 
Àlzati, giudice della terra, 

rendi ai superbi quello che si meritano! 

Fino a quando i malvagi, Signore, 
fino a quando i malvagi trionferanno? 

Calpestano il tuo popolo, Signore, 

opprimono la tua eredità.  
 Intendete, ignoranti del popolo: 

 stolti, quando diventerete saggi? 

 Chi ha formato l’orecchio, forse non sente? 
 Chi ha plasmato l’occhio, forse non vede?  

Colui che castiga le genti, forse non punisce, 
lui che insegna all’uomo il sapere? 

Il Signore conosce i pensieri dell’uomo: 

non sono che un soffio.  
 Beato l’uomo che tu castighi, Signore, 
 e a cui insegni la tua legge, 

 per dargli riposo nei giorni di sventura, 
 finché al malvagio sia scavata la fossa.  

 

LETTURA DEL VANGELO SECONDO LUCA (3, 15-18) 

In quel tempo. Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si 

domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti 

dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a 
cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito 

Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere 

il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibi-

le». Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo. 

LETTURA DEL SECONDO LIBRO DEI MACCABEI(6,1-17a) 

In quei giorni. Non molto tempo dopo, il re inviò un vecchio ateniese per 

costringere i Giudei ad allontanarsi dalle leggi dei padri e a non governarsi 

più secondo le leggi di Dio, e inoltre per profanare il tempio di Gerusalem-
me e dedicare questo a Giove Olimpio e quello sul Garizìm a Giove Ospita-

le, come si confaceva agli abitanti del luogo. Grave e intollerabile per tutti 

era il dilagare del male. Il tempio infatti era pieno delle dissolutezze e delle 

gozzoviglie dei pagani, che si divertivano con le prostitute ed entro i sacri 
portici si univano a donne, introducendovi pratiche sconvenienti. L’altare 

era colmo di cose detestabili, vietate dalle leggi. Non era più possibile né 

osservare il sabato né celebrare le feste dei padri né semplicemente dichia-

rare di essere giudeo. Si era trascinati con aspra violenza ogni mese, nel 
giorno natalizio del re, ad assistere al sacrificio e, quando giungevano le 

feste dionisiache, si era costretti a sfilare in onore di Diòniso coronati di 

edera. Su istigazione dei cittadini di Tolemàide, fu poi emanato un decreto 

per le vicine città ellenistiche, perché anch’esse seguissero le stesse dispo-

sizioni contro i Giudei, li costringessero a mangiare le carni dei sacrifici e 
mettessero a morte quanti non accettavano di aderire alle usanze greche. 

Si poteva allora capire quale tribolazione incombesse. Furono denunciate, 

per esempio, due donne che avevano circonciso i figli: appesero i bambini 

alle loro mammelle, e dopo averle condotte in giro pubblicamente per la 
città, le precipitarono dalle mura. Altri che si erano raccolti insieme nelle 

vicine caverne per celebrare il sabato, denunciati a Filippo, vi furono bru-

ciati dentro, perché essi avevano riluttanza a difendersi per il rispetto di 

quel giorno santissimo. Io prego coloro che avranno in mano questo libro di 
non turbarsi per queste disgrazie e di pensare che i castighi non vengono 

per la distruzione, ma per la correzione del nostro popolo. Quindi è vera-

mente segno di grande benevolenza il fatto che agli empi non è data libertà 

per molto tempo, ma subito incappano nei castighi. Poiché il Signore non si 
propone di agire con noi come fa con le altre nazioni, attendendo paziente-

mente il tempo di punirle, quando siano giunte al colmo dei loro peccati; e 

questo per non doverci punire alla fine, quando fossimo giunti all’estremo 

delle nostre colpe. Perciò egli non ci toglie mai la sua misericordia, ma, 

correggendoci con le sventure, non abbandona il suo popolo. Ciò sia detto 
da noi solo per ricordare questa verità. 

 

SALMO (dal Salmo 78)           

RISVEGLIA LA TUA POTENZA, SIGNORE, E VIENI IN 

NOSTRO SOCCORSO 
O Dio, nella tua eredità sono entrate le genti: 

hanno profanato il tuo santo tempio, 

hanno ridotto Gerusalemme in macerie. 
Siamo divenuti il disprezzo dei nostri vicini, 

lo scherno e la derisione di chi ci sta intorno.  

 Riversa il tuo sdegno sulle genti che non ti riconoscono 
 e sui regni che non invocano il tuo nome, 

 perché hanno divorato Giacobbe, 

 hanno devastato la sua dimora.  
Non imputare a noi 

le colpe dei nostri antenati: 

presto ci venga incontro la tua misericordia, 
perché siamo così poveri!  

 Aiutaci, o Dio, nostra salvezza, 
 per la gloria del tuo nome; 

 liberaci e perdona i nostri peccati 

 a motivo del tuo nome.  

 

LETTURA DEL VANGELO SECONDO LUCA (7, 24b-27) 

In quel tempo. Il Signore Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che 

cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? 

Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? 

Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palaz-

LETTURA DEL SECONDO LIBRO DEI MACCABEI(10, 1-8) 

In quei giorni. Il Maccabeo e i suoi uomini, guidati dal Signore, rioccuparo-

no il tempio e la città e distrussero gli altari innalzati dagli stranieri sulle 

piazze e i recinti sacri. Purificarono il tempio e vi costruirono un altro alta-
re; poi, facendo scintille con le pietre, ne trassero il fuoco e offrirono sacri-

fici, dopo un’interruzione di due anni e prepararono l’altare degli incensi, le 

lampade e l’offerta dei pani. Fatto ciò, prostrati a terra, supplicarono il 

Signore di non farli più incorrere in quei mali ma, qualora peccassero di 
nuovo, di venire da lui corretti con clemenza, e non abbandonati in mano a 

un popolo di barbari e bestemmiatori. La purificazione del tempio avvenne 

nello stesso giorno in cui gli stranieri l’avevano profanato, il venticinque 

dello stesso mese, cioè di Chislèu. Con gioia passarono otto giorni come 
nella festa delle Capanne, ricordando come poco tempo prima avevano 

passato la festa delle Capanne dispersi sui monti e nelle caverne come 

animali selvatici. Perciò, tenendo in mano bastoni ornati, rami verdi e 

palme, innalzavano inni a colui che li aveva felicemente condotti alla purifi-

cazione del suo proprio tempio. Poi con pubblico editto, confermato da una 
deliberazione comune, decretarono che tutta la nazione dei Giudei cele-

brasse ogni anno questi giorni. 

 

SALMO (dal Salmo 67)            

SIA BENEDETTO DIO NEL SUO SANTO TEMPIO 
Cantate a Dio, inneggiate al suo nome, 

appianate la strada a colui che cavalca le nubi: 

Signore è il suo nome, esultate davanti a lui. 
Padre degli orfani e difensore delle vedove 

è Dio nella sua santa dimora.  

 Appare il tuo corteo, Dio, 
 il corteo del mio Dio, del mio re, nel santuario. 

 Precedono i cantori, seguono i suonatori di cetra, 

 insieme a fanciulle che suonano tamburelli.  
«Benedite Dio nelle vostre assemblee, 

benedite il Signore, voi della comunità d’Israele». 

Mostra, o Dio, la tua forza, 
conferma, o Dio, quanto hai fatto per noi!  

 Per il tuo tempio, in Gerusalemme, 

 i re ti porteranno doni. 

 Regni della terra, cantate a Dio, 

 cantate inni al Signore. 

 Riconoscete a Dio la sua potenza, 
 la sua maestà sopra Israele.  

 

DAL VANGELO SECONDO MATTEO (11, 7b.11-15) 
In quel tempo. Il Signore Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «In 

verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Gio-
vanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai 

giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e 

i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno 

profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che 
deve venire. Chi ha orecchi, ascolti!».  

zi dei re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, 

anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: “Ecco, dinanzi a 

te mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via”».  

GIOVEDÌ 27 agosto 20092009, S. MONICA 

MARTEDÌ  25 agosto 2009 MERCOLEDÌ 26 agosto 2009, S. ALESSANDRO, MARTIRE 

LETTURA DEL SECONDO LIBRO DEI MACCABEI (12, 38

-46) 

In quei giorni. Giuda radunò l’esercito e venne alla città di Odollàm; poiché 

VENERDÌ 28 agosto 2009, S. AGOSTINO, VESCOVO E DOTTORE DELLA CHIESA 


